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Particolari elementi strutturali (sinistra) e decorativi (destra) in ghisa (catalogo “Architectural Iron and Still”, 1892)

tessero essere introdotte le prime travi in ghisa con sezio-

ne a doppio T, in grado di rispondere alle sollecitazioni 

di trazione. 

Un ulteriore sviluppo per risolvere il problema di trazione 

della trave in ghisa fu quello studiato da Peter Barlow, il 

quale sperimentò l’uso di armature in ferro da ancorar-

si meccanicamente nell’ala tesa della trave realizzata in 

ghisa; questo espediente, difatti, consentiva alla trave di 

poter sfruttare le potenzialità di flessione proprie dell’ar-

matura in ferro. 

Tuttavia, occorse aspettare l’Esposizione Universale di 

Londra nel 1851 per la realizzazione del primo edificio 

con struttura intelaiata: il Crystal Palace, un edificio rea-

lizzato con struttura, giunti e nodi in ghisa, flangiati negli 

incastri con le travi: da questo momento in poi segui-

ranno sperimentazioni volte alla ricerca della snellezza 

nel sistema costruttivo (in opposizione al massivo sistema 

in muratura), con pilastri monolitici e cavi (per ridurre il 

peso dell’elemento strutturale) e diversa campionatura 

di soluzioni costruttive per gli orizzontamenti (travi con 

sagomature differenti). 

Sebbene la ghisa sia stato un materiale rivoluzionario nel 

campo dell’architettura è, però, un materiale fortemente 

degradabile che, per le sue caratteristiche chimiche, non 

può essere recuperato. Fu questo uno dei motivi per il 

quale la ghisa, già dopo la prima metà del ‘900, non fu 

più adoperata nel settore delle costruzioni in quanto il ci-

clo di vita di questo materiale corrispondeva esattamente 

alla sua vita utile; queste considerazioni, legate alla du-

rabilità del materiale, insieme al parallelo sviluppo della 

tecnologia dell’acciaio, portarono al progressivo abban-

dono della ghisa come materiale per le costruzioni.

Abstract: Between the end of the 19th century and the beginning of the 20th, with the Second Industrial Revolution, there 

was the introduction of the industrialization process also in the constructions; in fact, new constructive experiments was reali-

zed and new materials were introduced. Among them, the cast iron was very important; it was used primarily as material for 

the manufacture of industrial components but soon characterize the construction systems of infrastructures and architectures.

 
 

«nulla è più maestoso del modo in cui 

la mano dell’uomo domina il metallo 

ribelle» scrive H. Schulitz nel suo testo 

dal titolo “Atlante dell’acciaio” (ed. 

Utet 1999) sottolineando come il fer-

ro si presta, per le sue caratteristiche, 

ad essere un materiale che può essere 

plasmato riuscendo a trovare, quindi, 

impiego in ogni campo industriale di-

ventando, pertanto, il materiale per ec-

cellenza della nuova “Civiltà delle mac-

chine”. Inizialmente lavorato “a bassi 

fuochi” (procedimento artigianale in cui 

il minerale ferroso, ridotto in pezzi, ve-

niva poi fuso in piccoli forni alimentati 

a legna) fu successivamente possibile 

ottimizzare la produzione del materiale 

realizzando altiforni che erano in grado 

di produrre grandi quantitativi di ferro 

anche sotto forma di lega (principal-

mente con il carbonio): da questa evo-

luzione nacque la ghisa. Diceva il Valadier (1832), come 

i nervi aiutano il corpo umano a reggersi, così il ferro, 

allo stesso modo, poteva essere un sostegno alla fabbri-

ca senza la necessità di «grossezze immense de’ muri». 

Fino agli anni ’40 dell’800 il ferro era un materiale ben 

poco utilizzato in architettura e in edilizia; la manualistica 

del periodo (“L’architettura Pratica” di Giuseppe Valadier, 

1832), difatti, lo annovera come materiale da adoperare 

come elemento connettivo per catene, 

ancoraggi, tiranti, cerchiature o come 

elemento decorativo per balaustre, 

porte o grate di cancelli, grazie alla 

sua capacità di poter essere lavorato a 

mano dai maestri forgiai. 

La ghisa, infatti, fino a questo periodo 

era adoperata, per le sue proprie ca-

ratteristiche, principalmente per opere 

strutturali. Tuttavia, la vera e propria 

“era della ghisa”, tra fine ‘800 ed inizi 

‘900, si ebbe solo dopo la Seconda Ri-

voluzione Industriale, quando il proces-

so di industrializzazione interessò anche 

il settore delle costruzioni; la ghisa, di-

fatti, fu inizialmente adoperata come 

materiale per la realizzazione di com-

ponentistiche per macchine industriali 

(settore tessile, molitura, etc.). Ben pre-

sto, quindi, si passò alla realizzazione 

di colonne che, quali elementi puntuali, 

erano in grado di sostituire la muratura portante che, 

fino a quel momento, rappresentava ancora la tecnica 

strutturale più adoperata. Difatti, nel 1801, gli impren-

ditori Boulton e Watt introdussero la colonna circolare 

cava per la realizzazione di una filanda di sette piani nel-

la quale gli elementi orizzontali erano ancora realizzati 

in ferro (data la scarsa resistenza a trazione della ghisa); 

occorre aspettare ancora qualche decennio perché po-

copertina catalogo “Architectural Iron and Still” 

di John Wiley e Sons, 1892
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